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conforme a lla  prom essa d e l padre, su fed e e parole d i principe, per 
il presente ed  il fu turo, per tu tto  quanto fosse in  suo potere, per 
riguardo a lla  sua sposa, a  tu tt i i  su d d iti ca tto lic i d e lla  corona  
di Gran B retagna la  p ien a  libertà  relig iosa  assicu rata  ad  essi nel 
contratto m atrim oniale. E ss i n on  d ovevan o  ven ir  m o lesta ti per la  
loro confessione catto lica , n è  n e lla  loro persona, n è  n e i loro averi, 
purché prestassero l ’obbedienza d i su d d iti fedeli; egli p rom etteva  
altresì, che n on  sarebbero s ta t i costretti a  nessun  g iuram ento contro  
la loro religione. Seguono le firme d i Carlo e  del segretario d i S ta to  
Comvay.1

Carlo a v ev a  dato  la sua parola d i re. Che eg li vo lesse  an ch e m an ­
tenerla, si p o tev a  m ettere in  dubbio. E g li ha d ichiarato p iù  tardi 
di il ver fa tto  la  sua p rom essa solo perchè il  re d i F rancia  d esid e­
rava così, a  fin  d ’illudere i l  p ap a .2

Urbano VITI a v ev a  dal bel princip io d issuaso il re d i Francia  
dal m atrim onio in g lese .3 Ma L uig i X I I I  m an ten n e il suo d isegno  
e spedì il fondatore e superiore degli O ratoriani francesi, P ietro  
Bérulle, e il D e  B éth u n e  a R om a, per otten ere la  d ispensa m atri­
moniale.4 U rbano V I I I  allora si era già  a d a tta to  a  ciò che era 
presso a poco in ev itab ile; n e ll’aprile 1624 eg li scrisse a l re d ’I n ­
ghilterra e ricordò al principe ereditario la  sua prom essa d i non  
intraprender nu lla  in  odio a lla  religione ca tto lic a .5

Nelle tra tta tiv e  che ora seguirono a R om a, il  papa in s iste tte  
sopratutto sul p u n to , che i ca tto lic i non d ovevan o  esser ob b ligati, 
nè al giuram ento di suprem azia, n è a  quello  d i fed eltà , m a t u t t ’al 
più a un giuram ento, che trovasse l ’approvazione della  C ongrega­
zione rom ana. E g li richiese inoltre asso lu tam en te , che la  cappella  
della regina fosse pu b b lica  e  accessib ile  a  tu t t i  i  catto lici; la  pro­
posta del B érulle, che ven issero  am m essi solo coloro, cu i la  regina  
mandasse un in v ito , fu  d ich iarata da lu i insufficiente, perchè così 
sarebbero s ta te  escluse le  classi inferiori, e sorgerebbero altri 
■neonvenienti. I l  B éru lle rispose, che sim ili esigenze erano ineffet- 
fuabili; m a il p apa g li oppose il con tra tto  m atrim onia le spagnuolo  
del principe, in  cui tu tto  ciò era accordato, e non  m enò buona
* obbiezione del B érulle, che il priircipe allora era in  certo m odo un

1 (jardiner V  277 s. Secondo il  Brienne e l ’Effiat (lettera del 22 dicembre 
”-4, presso G o l e  90) Giacomo promise, «q u ’il ne persécutera jamais ses

su)ets cath. Bom. ni désirera d ’ eux aucun serment qui parlât ni du Pape 
I*1 du spirituel, ainsi seulement un acte de reconnaissance de la domination 
tettporelle ».

2 Gardiner  Y  278.
LinGard IX  229; Opel I I  49.

„ 4 Istruzione al Bérulle del 31 luglio 1624, in Bellesheim , Schottland I I
• Essa è opera del Brienne; vedi G oli. 92.

»- ” * ®reyi del 13 aprile 1624, Epist. I I  398, A r c h i v i o  s e g r e t a


